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IL CONTATORE

CI SARÀ, TRA I TANTI

LA CAMPAGNA

contro «un piano di conversione 
industriale da civile a militare 
che  sposterà  gli  investimenti  
pubblici nazionali, senza vincoli 
di bilancio, sul mercato delle ar-
mi». «La sicurezza di cui il mondo 
e il nostro paese hanno bisogno è 
sociale, climatica, democratica, 
comune - aggiungono da Medi-
terranea - Ci opponiamo al siste-

ma di guerra, alla corsa al riar-
mo, alla logica della geopolitica 
e dei blocchi culturali e militari, 
alla cultura di guerra che perva-
de  tutto,  alla  militarizzazione  
delle coscienze, del sistema for-
mativo  e  dell’informazione.  
Combattiamo razzismo, patriar-
cato, repressione che il militari-
smo porta con sé». 

OGGI C’È LO SCIOPERO  generale  
contro la guerra convocato da 
Usb,  che  domani  manifesterà  
con Potere al popolo, sempre a 
Roma ma in  separata sede da 
piazza Vittorio. Scelta dovuta al-
la volontà di radicalizzare l’oppo-
sizione alla Nato: le posizioni del 
cartello Stop Rearm Europe sono 
considerate troppo sfumate.

LA SEGRETARIA OSPITE DI TIMMERMANS 

Schlein al congresso
della sinistra militarista

ORDIGNI INESPLOSI IN MARE A QUIRRA

Quel pericoloso gioco
con i missili in Sardegna

MASSIMILIANO SFREGOLA

II Elly Schlein, nella sua missio-
ne olandese del prossimo fine 
settimana,  si  troverà  davanti  
un’altra sinistra in crisi d’identi-
tà. Pur lontana dalle divisioni in-
terne di quella nostrana sul tema 
del militarismo, il  campo pro-
gressista dei Paesi Bassi è attra-
versato  da  dilemmi  analoghi,  
per ora silenziati dalla delicata 
operazione di unificazione tra i 
partiti laburisti (Partij van de Ar-
beid) e i rossoverdi (GroenLinks).

Per capire che aria tira da quel-
le parti, basta ascoltare il leader 
della coalizione, Frans Timmer-
mans -  laburista, già vicepresi-
dente della  Commissione Ue -  
che durante il dibattito sulla ca-
duta del governo Schoof (quello 
pilotato da Geert Wilders) ha su-
bordinato il proprio sostegno al 
nuovo esecutivo all’impegno sul 
riarmo.

Nel complesso, laburisti e ros-
soverdi olandesi sono sostenito-
ri  convinti  dell’aumento della  
spesa militare fino al 3,5% del 
Pil, dell’invio di armi all’Ucrai-
na e mantengono una posizione 
critica  ma  moderata  nei  con-
fronti di Israele.

Queste posizioni, in linea con 
l’orientamento interventista del-
la sinistra nordica, non sono pe-
rò affatto unanimi, né all’inter-
no del Pvda né, soprattutto, nel 
GroenLinks, attraversato da tem-
po da turbolenze interne, in par-

ticolare con la sezione di Amster-
dam, più legata alle radici pacifi-
ste ed extra-istituzionali.

Anche sul conflitto in Medio 
Oriente  emergono  divergenze:  
Kati Piri, parlamentare e organiz-
zatrice del panel cui parteciperà 
Schlein, è apertamente schiera-
ta a favore della Palestina - una 
posizione distante da quella di 
Timmermans, che cerca invece 
di mantenere un equilibrio diplo-
matico con Israele. La questione 
ha diviso anche il GroenLinks: 
all’inizio della legislatura, Kau-
thar Bouchallikht, prima deputa-
ta olandese a indossare il velo, ha 
rifiutato il seggio dopo la rielezio-
ne, per protesta contro il soste-
gno considerato troppo timido 
del partito alla causa palestinese.

Sul fronte ucraino, invece, la li-
nea è più compatta e muscolare. 
Eurodeputati come Bas Eickhout 
(GroenLinks) e Thijs Reuten (Pv-
da),  italo-olandese,  incarnano  
una posizione netta e intransigen-
te: nessuna apertura al negozia-
to, armi all’Ucraina «finché ser-
ve» e ritiro della Russia come uni-
ca prospettiva accettabile.

Il governo di Wilders ha terro-
rizzato gli elettori di sinistra e da-
to una spinta significativa al pro-
getto di unificazione: l’80% degli 
iscritti dei Verdi e dei Laburisti è 
favorevole alla fusione prevista 
per il 2026 ma dubbi profondi 
sulla compatibilità a lungo termi-
ne tra due culture politiche mol-
to diverse rimangono.

MICHELE GAMBIRASI

II «Pensare che l’Europa deb-
ba misurarsi in base alle armi 
che ha e che riesce a produrre 
è un passo indietro nella sto-
ria».  Emiliano  Manfredonia,  
presidente delle Acli,  è con-
vinto che la febbre del riarmo 
rischi  di  portare  il  vecchio  
continente a un punto di non 
ritorno. 
Avete parlato della necessità 
di una politica estera comune 
e di difesa comune, e che la si-
curezza si fonda su welfare e 
lotta alle diseguaglianze. Wel-
fare e riarmo sono alternativi?
Il riarmo peggiora totalmente 
la vita delle persone: il contra-
rio di guerra non è solo pace, 
ma welfare, giustizia sociale, 
costruzione della democrazia, 
partecipazione. Non ci può es-
sere pace senza giustizia: non è 
la guerra che deve essere pre-
ventiva, è la giustizia a essere 
preventiva. L’idea dell’Europa 
di riarmarsi è contro la sua sto-
ria, fatta di memoria, incontro, 
dialogo, riconciliazione tra Pae-
si che litigavano per le risorse 
della terra. La condivisione ha 
fatto sì che l’Europa diventasse 
quello che è oggi, l’affermazio-
ne dello stato sociale. 
Anche le Acli saranno in piaz-
za sabato contro il riarmo: han-
no aderito 440 sigle. Sulla pa-
ce è diventata urgente una 
convergenza trasversale?
La pace spero che sia un’urgen-
za, tutti quelli che hanno a cuo-
re l’umanità sanno che la pace 
è la prima cosa da mettere al 
centro. Ci si sta avvitando sem-
pre di più in questo mondo che 
è dentro la terza guerra, è inuti-
le nasconderselo. È necessaria 
la convergenza di tutti: l’ecicli-

ca Pacem in terris di Giovanni 
XXIII è scritta per tutti gli uomi-
ni buona volontà.  Dobbiamo 
tornare alla pace delle parole 
di papa Leone XIV: «Disarmata, 
disarmante, umile e perseve-
rante». Noi saremo perseveran-
ti e staremo sempre sul fronte 
della pace. 
Nell’ultima legge di bilancio 
le spese militari hanno tocca-
to la quota record di 32 miliar-
di, poche settimane fa è arri-
vata la stretta autoritaria del 
dl sicurezza: il riarmo è già 
qui?
Il riarmo è già nella società: bi-
sogna promuovere percorsi di 
educazione alla  nonviolenza,  
iniziative di mediazione, pro-
getti di accoglienza, trasforma-
re la paura verso l’altro nell’op-
portunità di starsi vicino, di in-
contrarsi.  È  nelle  comunità  
che bisogna cercare la  pace,  
combattere il disimpegno mo-

rale delle persone, che vedono 
la guerra lontana e considera-
no i morti palestinesi diversi 
dagli altri morti. Ci si autogiu-
stifica e invece bisogna conti-
nuare a indignarsi. Bisogna fa-
re  qualcosa:  ognuno  di  noi  
può essere il colibrì che porta 
una goccia d’acqua sulla fore-
sta in fiamme. Siamo allibiti 
dalla mancata presa di posi-
zione  del  governo  nei  con-
fronti di Netanyahu, e siamo 
allibiti anche di come ci si sta 
scordando di quello che fa la 
Russia  con  l’Ucraina.  In  un  
mondo così la diplomazia ita-
liana, che è sempre stata al  
centro con la sua capacità di 
dialogo, ora è rimasta al palo. 
Armi e decreto sicurezza non 
possono essere la risposta, co-
sì come non può essere una ri-
sposta andare in giro portan-
dosi dietro le grandi aziende 
belliche come Leonardo.
In favore del riarmo viene por-
tato l’argomento della ripresa 
industriale: i lavoratori hanno 
veramente da guadagnare dal-
la riconversione bellica?
Abbiamo tutto da perdere: i sol-
di  vengono distratti  da altre  
spese più produttive, non c’è 
cosa  più  inutile  delle  armi.  
Serve  spendere  su  sanità  e  
istruzione e continuare a inve-
stire sulla transizione ecologi-
ca, lì c’è una traccia di futuro. 
Bisogna fare  a  attenzione  a  
parlare di riconversione indu-
striale perché poi tornare in-
dietro è difficile.
Dal palco del 7 giugno ha criti-
cato l’uso bellico delle religio-
ni: c’è bisogno oggi di disarma-
re le coscienze?
Abbiamo bisogno di smettere 
di usare le religioni come luo-
go di differenze, perché sono 
quelle che uniscono, che tira-
no fuori l’umanità più profon-
da, la spiritualità di ognuno di 
noi. Non siamo al tempo delle 
crociate. Inviterei a leggere il 
messaggio alla fratellanza uma-
na di papa Francesco sulla scrit-
to ad Abu Dabi. Quando siamo 
scesi in piazza il 5 novembre 
2022 ci davano dei putiniani, 
non si capiva l’urgenza dello 
scenario  della  terza  guerra  
mondiale a pezzi di papa Fran-
cesco.  Stiamo  scegliendo  la  
guerra al posto della diploma-
zia, stiamo distruggendo le isti-
tuzioni multilaterali, stiamo di-
struggendo la convivenza civi-
le nel pianeta. 
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nanza per vietare il transito di 
qualsiasi imbarcazione nella zo-
na dove il missile si è inabissato. 
Al momento una squadra di spe-
cialisti dell’esercito sta provve-
dendo a localizzare con precisio-
ne l’Aster 30, che pare si trovi 
adagiato su un fondale di seicen-
to metri. Le operazioni di recu-
pero saranno molto complicate 
e lunghe. E sino a quando non 
saranno terminate, nessuno po-
trà avvicinarsi al tratto di mare 
interdetto.

Nella partita del riarmo euro-
peo, gli Aster 30 testati in Sarde-
gna non sono un’arma qualsiasi. 
Missili di nuova generazione, do-
vrebbero andare a equipaggiare 
il sistema di difesa Samp/T Ng, un 
programma franco-italiano desti-
nato a garantire la protezione dei 
cieli contro caccia, missili e dro-
ni. Sono in grado, gli Aster 30, di 
intercettare vettori ipersonici co-

me quelli in dotazione alle forze 
armate di Mosca. Ma possono an-
che neutralizzare missili balistici 
come quelli lanciati dall’Iran con-
tro Israele. C’è poi un altro aspet-
to. Nel promuovere il Samp/T Ng, 
Italia e Francia sono alleate con-
tro un piano di scudo “salva cieli” 
concorrente, sostenuto dalla Ger-
mania ed equipaggiato da un tri-
dente missilistico composto da 
Arrow 2 israeliani, Patriot ameri-
cani e Iris-T tedeschi. A favore del 
loro sistema Roma e Parigi porta-
no argomentazioni geopolitiche. 
Secondo Meloni e Macron, la solu-
zione Aster 30 avrebbe il vantag-
gio di dare al problema della dife-
sa  antimissilistica  dei  cieli  Ue  
una soluzione al 100 per cento eu-
ropea: Usa e Israele sarebbero ta-
gliati  fuori.  Europei,  insomma, 
uniti nel riarmo, ma divisi (in que-
sto caso) nelle soluzioni, con im-
plicazioni anche di business.

Movimenti

VERSO IL 21 GIUGNO

Rossella Miccio, 

Emergency 

Il percorso da Porta San Paolo al Colosseo
Oggi c’è anche lo sciopero generale Usb 

«Serve spendere su sanità e istruzione e continuare 
a investire sulla transizione ecologica, lì c’è il futuro»

INTERVISTA A EMILIANO MANFREDONIA, PRESIDENTE DELLE ACLI

«Il contrario di bombe non è
solo pace, è anche welfare»

Poligono di Capo Teulada, esercitazione Joint Star 2023 foto Ansa

Emiliano Manfredonia 
foto Imagoeconomica

Roma, 5 aprile 2025, manifestazione contro l’aumento delle spese militari foto Ap

Cinquecento lotte
per una sola causa:
«No a guerre e riarmo»

Rossella Miccio foto Imagoeconomica

Uno Stinger e un
Aster 30 mancano 
il bersaglio 
e ora giacciono 
sul fondale

In Olanda laburisti 
e rossoverdi 
sostengono 
l’aumento della 
spesa al 3,5%

Elly Schlein foto Ansa

L’idea dell’Europa 

di riarmarsi è contro 

la sua storia, fatta 

di memoria, incontro, 

dialogo, riconciliazione 

tra paesi che litigavano 

per le risorse della terra
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